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La Pace delle 


Chi sostiene che l’accor- 
do per concludere questa 
fase della guerra dei Balca- 
ni, trovato all’interno del 
G8, sia un modo per ridi- 
mensionare la NATO a fa- 
vore dell’ONU, rimettendo 
in gioco la Russia (e anche 
la Cina dopo il bombarda- 
mento della loro ambascia- 
ta a Belgrado, grazie a map- 
pe sbagliate, immagino co- 
me quelle che avevano i pi- 
loti della strage del Cermis), 
trascura il piccolo partico- 
lare che i 6 dei G8 sono già 
la NATO, laddove la Rus- 
sia è un gigante militare ma 
non economico - e senza 
soldi le armi non sparano se 
non nella follia nucleare di 
un nostalgico Stranamore 
russo - e il Giappone è un 
gigante economico (nono- 
stante la crisi asiatica) ma 
non militare, dipendendo 
per la propria sicurezza nel- 
l’estremo scacchiere asiati- 
co dall’ombrello militare 
nucleare statunitense. 

L’obbiettivo è recupera- 
re a posteriori una legittimi- 
tà formale dietro ad una 
eventuale Risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza del- 
le Nazioni Unite, che regi- 
stri ciò che è; un po’ come 
la tregua siglata a Dayton 


nel 1995 per la Bosnia re-. 


gistrava i limiti raggiunti 
dalle operazioni militari di 
pulizia etnica sul campo. 
Se Milosevic accetterà 
questa base di trattativa 
avrà ancora alcune carte in 
mano da giocare sul tavolo, 
grazie alla sua politica omi- 
cida e deportatrice in Koso- 
vo. Ossia la contrattazione 
dei confini del “nuovo” Ko- 
sovo depurato dai cittadini 


serbi di lingua albanese. 


Anche se 1 rifugiati, interni 
ed esterni, ritorneranno un 
giorno non vicino - ma ciò 
non è affatto scontato, al di 
là di dichiarazioni retoriche 
di principio, sia perché nel- 


l’immediato troverebbero 
macerie per giunta radioat- 
tive, sia perché la ricostru- 
zione impiega anni, sia per- 


Odore di viole 


UMANITA NOVA 


? | FONDATO NEL 1920 


ché gli odi reciproci non in- 
ducono a ripristinare una 
convivenza già difficile an- 
teriormente alla guerra, sia 


La parola che 


non esiste 


Prove di Giubileo tra Roma e san Giovanni Rotondo 


Bombe Barbarie 


E SE 


perché le operazioni di rien- 
tro durano decenni, come è 


Ka Continua a pag. 5 


In Italia ci sono più di trenta varietà di viole. Quando fioriscono, in aprile, emanano 
un odore piacevole e particolare, che molti avranno sentito passeggiando in campagna in 
questo periodo di primavera. Alcune persone, use ad assaggiare il vino come i sommelier, 
dicono di sentire l’odore di viola in tutti quei vini prodotti usando il vitigno nebbiolo, 


| che viene identificato proprio per questa sua caratteristica. Se volete provare voi, beve- 


tevi qualche vino a base di nebbiolo, piemontese (Barolo, Barbaresco, Gattinara, Lessone, 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


nazionalista 
e militaris 


I massicci bombardamenti della NATO hanno avuto l’ef- 
fetto di accelerare la pulizia etnica iniziata da Milosevic 
nel Kosovo, facendo ricadere le conseguenze sulla popo- 
lazione civile serba e non sulla classe dirigente nazionali- 
sta e fascista di quel paese. Esecuzioni sommarie, stupri, 
massacri, terrore di massa sono il destino quotidiano della 
popolazione di origine albanese. Queste ignobili azioni 
sono compiute da poliziotti, militari e milizie serbe. Sul- 
l’altra sponda, non bisogna dimenticare che fin dai primi 
mesi del 1998 i militari dell’UCK hanno applicato l’as- 
sassinio e il rapimento nei confronti'non solo di poliziotti 
e militari ma anche verso la popolazione civile serba. An- 
cora una volta il militarismo e il nazionalismo hanno mo- 
strato il loro vero volto, quello della barbarie. Di fronte 
alla bestiale pulizia etnica e ai bombardamenti della NATO, 


alla popolazione di origine albanese non è rimasto che fug- 


gire, così come fecero negli anni passati le centinaia di 
migliaia di profughi provocati dalle milizie nazionaliste e 
fasciste che si sono combattute in Croazia e in Bosnia. Lo 
Stato serbo è uno Stato autoritario che ha meticolosamen- 
te sradicato ogni opposizione sociale prima di lanciarsi 


nell’ennesima avventura militarista. Ma non bisogna di- 


menticare che nella ex- Jugoslavia la Serbia non è un’ec- 
cezione, perché altri regimi non sono meno autoritari, ba- 
sti pensare alla Croazia del padre-padrone Tudjman, alla 
Macedonia preda dei nazionalisti, al Montenegro legato 
al poteri mafiosi. 


DAL FALLIMENTO DEL COMUNISMO 
E DEL LIBERALISMO... 

Questa situazione si è cristallizzata grazie all’azione di 
due ideologie egualmente criminali. Da una parte il comu- 


nismo di Stato che si è mantenuto al potere in Jugoslavia 


schiacciando tutte le organizzazioni e gli individui che non 
si allineavano con il partito unico (la Lega dei comunisti) 
e giocando sul nazionalismo di ognuna delle comunità che 
costituivano lo Stato federale. Dall’altra il liberalismo che, 
dopo l’implosione del blocco comunista, è stato presenta- 
to come l’unica alternativa possibile. | 

Il fallimento di questi due sistemi ha aperto la strada 
alla demagogia nazionalista e al razzismo di Stato ai quali 
si sono aggrappate popolazioni totalmente destabilizzate 
dagli sconvolgimenti economici e sociali provocati da que- 
sti anni di transizione e mutazione. Di questa situazione 
ha approfittato una minoranza, spesso costituita da ex-di- 
rigenti comunisti riciclatisi dal capitalismo di Stato a quello 
privato. In questi giorni si è molto parlato delle fortune 
accumulate da Milosevic e dai suoi familiafi ma non biso- 
gna dimenticare, per esempio, che nella vicina Croazia è 
la famiglia Tudjman ad aver fatto man bassa delle pro- 
prietà ex-statali. E Milosevic e Tudjman sono stati fino 


i . . Continua a pag. 5 


. 


16 maggio 1999 


UMANITA’NOVA 


‘ REDAZIONE I 


n. È E | 
“AMMINISTRAZIONE O 

Perce contattare o 

Redazione Nazionale: 


C.so Palermo 46, 
10152, Torino. -o 
e-mail . 
fat@inrete it 
ni (011) 857850. 


Diego Camacho 
in Italia 


Continua il giro di confe- 
renze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagnolo 
che partecipò alla rivoluzio- 
ne libertaria del 1936-39. 
Alessandria: 12 maggio ore 
21, al Forte Guercio (a cura 
della FAI di Alessandria, del 
gruppo Sciarpanera, del 
Forte Guercio). Firenze: 
venerdì 14 maggio ore 

18,30 presso la Libreria 
Seeber, via Tornabuoni 70/ 
Pisa: sabato 15 maggio ore 
17 presso la sede della BFS, 
largo Concetto Marchesi 
(Quartiere Pisanova); 
Cagliari: 18 maggio al teatro 
della casa dello studente a 
partire dalle ore 20; 
Nuoro:20 maggio alla 
Biblioteca Comunale 
"S.Satta"; Bologna: giovedì 
17 maggio al Ripicchio, v. 
Mascarella 24; Reggio 
Emilia: 28 maggio ore 21, 
via dom Minzoni. 

Info: Francesco (0424 
501933, ore pasti). 


La differenza tra regimi 


medievali imperniati sul 
monarca assoluto, impene- 
trabile nei suoi voleri e dif- 
fidente persino della propria 
corte, e regimi democratici 
trasparenti nella loro costi- 
tutiva opacità delle strategie 
di potere, è che talvolta non 
è necessario fare dietrologia 
bensì leggere le analisi e le 
proposte di intellettuali più 
o meno organici alle lobbies 
e ai centri di potere. Così 
vale per gli Usa, per i quali 
il lavoro critico di Chomsky 
vale a dimostrare come rap- 
porti, scritti e analisi teori- 
co-strategiche dicano la ve- 
rità sulle strategie di domi- 
nio, senza dover per forza 
attendere la declassificazio- 
ne di documenti riservati e 
più scottanti. Così è interes- 
sante interrogare gli studio- 
si americani per cercare di 
capire le ragioni dell’inte- 
resse Usa in Europa e nei 
Balcani in particolare. Può 
venirne fuori uno scenario 


‘credibile oppure uno fuor- 


viante; comunque si tratta di 
un caso evidente del modo 
in cui si costruiscono stra- 
tegie legate a interessi na- 
zionali su scala planetaria di 
governi all’altezza del pro- 
prio compito, pardon, mis- 
sione di dominio. 
All’indomani del collas- 
so dell’Unione Sovietica nel 
1991, gli Usa si sono ritro- 
vati non certo improvvisa- 
mente senza l’Impero del 
Male, con/contro cui aveva- 
no condiviso il predominio 
sulla terra per oltre qua- 
rant’anni. Sia che fossero 
consapevoli che una super- 
potenza da sola, senza con- 
trappesi, sia una situazione 
più rischiosa che avere un 
Nemico Pubblico N.1, sia 
che l’ebbrezza della vetta 
della piramide planetaria 
conquistata in solitudine 
desse allucinazioni di invul- 
nerabilità insieme a para- 
noie di nuovi nemici con/ 
contro cui scagliarsi, fatto 
sta alcuni analisti comincia- 
rono a interrogarsi su some 
resistere senza alter ego o 
su come proiettarne un al- 
tro fino a farlo diventare 
reale. E l’attenzione ricade 
sul fondamentalismo islami- 
co, dipinto come un ennesi- 
mo nemico politico, non 
nucleare beninteso, tuttavia 
culturalmente alieno, quin- 
di incapace di accordi deter- 
renti d’equilibrio o di taciti 
compromessi tattici, secon- 
do la storia dell’era bipola- 
re. 
Indubbiamente il fanati- 
smo religioso, coniugato a 
derive nazionaliste, è peri- 
coloso, tuttavia integralista 
è pure papa Wojtila ma la 
sua pericolosità è morale, 
non certo politica. Il mon- 
do arabo è povero dal pun- 
to di vista economico e fi- 
nanziario, ha strutture so- 
ciali di scarsa qualità (con 
grossi deficit nel campo del- 
l’alimentazione, dell’istru- 
zione, della sanità, di alcu- 
ne reti infrastrutturali) e la 
rendita petrolifera è bassa 
visti i livelli dei prezzi del 
greggio molto bassi a fron- 
te di una pluralità di produt- 
tori che non riescono a 
smaltire tutta la produzione 
a clienti ricchi che o hanno 
diversificato le fonti energe- 
tiche per non dipendere dal 
mondo arabo oppure hanno 
risorse in proprio - l’autono- 


La linea Verde 


Destabilizzare ľ Europa 


mia Usa dal petrolio medio- 
rientale ammonta oggi a cir- 
ca il 50% del proprio fabbi- 
sogno energetico; sono 
maggiormente dipendenti 
Cina e Giappone che non i 
paesi europei; l’Italia ha di- 
versificato con Algeria, Li- 
bia e Russia, allontanando- 


si dall’area del Golfo. 

Poi fondamentalisti sono 
spaccati tra sunniti e sciiti, 
il che li porta non a una te- 
mibile unificazione (diffici- 
le per dogmi dottrinari), 
bensì a scontri intestini che 
indeboliscono la portata 
della minaccia islamica alla 
civiltà cristiana e laica del 
mondo “illuminato” (solo in 
occidente?). Certo, basta un 
fanatico per fare terrorismo, 
però è un po’ poco per far 
assurgere l’Islam tout court, 
immaginariamente unito, a 
nuova minaccia globale per 
il mondo intero, anche per- 
ché di commerci di armi, di 
componenti nucleari e di 
prodotti biochimici, forse 
l’islam è protagonista mino- 
re, mentre altri integralismi 
frammentati sono di pari pe- 
ricolo (le mafie russe e 
ucraine, l’induismo al go- 
verno in India, le sette giap- 
ponesi o statunitensi; l’uni- 


ca bomba islamica è quella 
pakistana). Infine, l’allean- 
za Turchia-Israele è suffi- 
cientemente forte per presi- 
diare da vicino il mondo 
arabo. 

Allora come si è rappre- 
sentata la minaccia islami- 
ca per gli interessi globali 


degli Usa? Essa corrispon- 
de a un minimo di plausibi- 
lità oppure è una finzione 
cui far abboccare i propri 
partner per legittimare il 
proprio ruolo di superpoten- 
za anche a casa altrui (non 
solo quindi in America lati- 
na, da sempre visto come il 
proprio “cortile” interno)? 

Ebbene, basta tratteggia- 
re i processi in corso nei 
Balcani sotto l’angolazione 
della penetrazione islamica 
in Europa (la cosiddetta Li- 
nea Verde) grazie ad un 
asse musulmano albanese- 
bosniaco da ridimensionare 
e contenere. E il modo mi- 
gliore è la destabilizzazione 
di quell’area alimentando 
un conflitto etnico-naziona- 
lista-religioso che risuscita 
un alone da crociata: cristia- 
ni (ortodossi serbi e catto- 
lici croati) contro musulma- 
ni. E allora si spiega in tale 
ottica la frantumazione del- 


la multietnicità bosniaca 
perché la tendenza demo- 
grafica favorisce i musul- 
mani e non i cristiani, seb- 
bene gli intrecci culturali, 
etnici e religiosi depoten- 
ziano a lungo termine le ten- 
denze demografiche. Ma si 
è preferita la via della pola- 


rizzazione nazionale-reli- 
giosa attraverso la pulizia 
etnica, che non la via mul- 
ticulturale. Dayton fotogra- 
fa l’istantanea del risultato 
della pulizia etnica, quasi 
come se fosse stata concor- 
data a tavolino e praticata 
sul terreno da serbi e croati 
per conto della civiltà cri- 
stiana (e della pax america- 
na). Nella regione albanese, 
essendo ormai l’Albania 
protettorato italiano - come 
la Bosnia è protettorato 
euro-americano, con le au- 
torità democraticamente 
elette e legittimamente isti- 
tuite, di fatto subordinate 
all’ Alta Autorità che presi- 
dia agli Accordi di Dayton 
- occorre prevenire la seces- 
sione kosovara e l’unifica- 
zione con la-madre patria, 
pericolosa non tanto per la 
minaccia politico-militare, 


quanto perché gli albanesi 


nazionalisti sono di religio- 


ne musulmana. 

In vista di una ennesima 
Dayton del Kosovo, occor- 
re una ennesima pulizia et- 
nico-religiosa, e l’attacco 
Nato risponde sia all’emer- 
genza statunitense (secondo 
l’angolazione di questi 
think tank) che a quella ser- 
ba, un po’ come il tira e 
molla tra Usa e Saddam 
Hussein serve per preclude- 
re qualsiasi progettualità 
politica nel Medio Oriente 
una volta tolta l’ipoteca del- 
la sua funzione in un mon- 
do bipolare. 

Come sempre in politica, 
i nemici apparenti non sono 
i reali nemici, così come il 
sostegno statunitense al- 
P Albania e all’Islam mode- 
rato del bosniaco Izetbego- 
vic, è simile all’abbraccio 
mortale idell’ape regina. 
Contenere la penetrazione 
musulmana in Europa signi- 
fica non solo prevenire una 
deriva multietnica dell’ Eu- 
ropa (in cui emigrati arabi 
di fede musulmana risiedo- 
no a decine di migliaia tra 
Italia, Gran Bretagna, Fran- 
cia e Germania) che chissà 
perché dovrebbe essere 
considerata pericolosa per 
la civiltà cristiana e laica, 
quando già la civiltà euro- 
pea è un fertile incrocio ara- 
bo-giudaico-cristiano, e la 
Sicilia ne è emblema viste 
le occupazioni subite; ma 
anche incuneare un incubo 
che tari qualunque ipotesi 
progettuale di ridisegnare 
l’Europa senza la partner- 
ship ingombrante degli Usa, 
una volta raggiunta l’eman- 
cipazione economica e po- 
litica. 

Ovviamente, un tale sce- 
nario non si realizza paca- 
tamente, ma necessita di. 
nuove crociate e nuovo san- 
gue innocente da spargere. 
Ma questi sono ASTAI del- 
la storia. 


Salvo Vaccaro 


governanti “verdi” volevano propinarci. 

Le iniziali perplessità dei semplici cittadini, si sono tra- 
sformate in chiara ostilità ed avversione ad ogni ipotesi di 
costruzione di termodistruttori. 

Con la formazione della nuova giunta regionale, (di 


CALABRIA: LA LOTTA CONTRO | TERMODISTRUTTORI 
Da quando il piano regionale dei rifiuti, presentato nel- 


l’agosto (la commissione tecnica che lo ha redatto è costi- 
tuita da un “verde” Italo Reale), ha stabilito la costruzio- 
ne di tre termodistruttori sul territorio calabrese, è comin- 
ciata una lunga serie di assemblee ed azioni di protesta, 
spesso spontanee, di molti comitati di cittadini, soprattut- 
to nella provincia di Cosenza. 

Ciononostante, le rassicuranti parole di molti rappre- 
sentanti dell’ambientalismo nostrano, in testa un altro “ver- 
de”, Mauro Tripepi, che oltre che ricoprire (con pochissi- 
mo onore), la carica di presidente del Parco del Pollino; è 
anche Assessore della Provincia di Cosenza, seguito pur- 
troppo da molti ambigui rappresentanti di Legambiente 
(dico purtroppo perché nel resto dell’Italia, Legambiente 
è nettamente contraria ai termodistruttori), avevano quasi 
assopito la protesta. Determinante è stato a questo punto, 
l’intervento in ogni assemblea o manifestazione sui rifiu- 
ti, del nostro gruppo “Rischio Zero”. 

Questo gruppo, che si occupa di problemi ambientali 
territoriali, è è composto da compagni che rifiutano a priori 
qualunque logica partitico- organizzativa e qualunque i ipo- 
tesi di compromesso con le istituzioni ed in esso è presen- 
te una forte componente libertaria ed anarchica. 

Siamo intervenuti sempre in maniera scientifica e rigo- 
rosa, smascherando sistematicamente le menzogne che i 


quella precedente l’assessore all’ambiente è agli arresti 
per disastro ambientale per una questione di rifiuti tossi- 
ci), il nuovo assessore Pappaterra, sindaco di una cittadi- 
na del Parco del Pollino, vuoi per motivi elettorali, vuoi 
per motivi personali (un inceneritore dovrebbe essere co- 
struito proprio vicino alla sua città), ha deciso di non igno- 
rare le proteste crescenti della popolazione (con alcuni 
compagni di Legambiente di Castrovillari e di Roggiano 
avevamo annunciato clamorose e sempre più pressanti ini- 
ziative). Pertanto in data 30 marzo 1999, (il giorno dopo 
sarebbero partiti gli appalti per gli inceneritori), ha con- 
cesso una moratoria all’attuazione del piano regionale dei 
rifiuti di due mesi. 

Saranno dunque due mesi molto duri per noi, dovremo 
convincere la popolazione dell’assoluta inaccettabilità del 
piano ed 1 politici che non ci fermeranno facilmente. 

La concessione di questa moratoria, rappresenta comun- 
que un interessante precedente, per tutti i comitati che in 
Italia si stanno battendo contro quest’ennesimo attacco al 
nostro ambiente ed alla nostra salute, ancora in nome del 
profitto privato pagato dalla collettività; è questo il “libe- 
ro mercato”. Ma noi che non abbiamo bisogno di miliardi 
per rendere la nostra vita degna di essere vissuta, noi che 
ci sentiamo “custodi” del territorio in cui viviamo, non ci 
arrenderemo facilmente e cercheremo di far prevalere fino 
in fondo la logica del benessere biologico a quella di disa- 
strosi profitti. Mara Papa 


Un focolaio per un pos- 
sibile intervento “umanita- 
rio” prossimo venturo 

Vari sono gli scenari 
mondiali di annunciati con- 
flitti locali nei quali prima 
o poi assisteremo, volenti o 
nolenti, al pesante interven- 
to del braccio armato del- 
l'imperialismo USA. Uno di 
questi è senz’altro l’Indone- 
sia. 

Dopo la caduta del ditta- 
tore Suharto che ne aveva 
retto le sorti per più di 30 
anni, una crescente instabi- 
lità ha caratterizzato il mag- 
giore stato del Sud-est asia- 
tico, che ha una popolazio- 
ne di oltre 200 milioni di 
abitanti, i quali vivono su 13 
mila fra isole ed isolette del- 
l'arcipelago malese. (v. an- 
che Corrispondenza su U.N. 
del 6/12/98) 


LE SPINTE 
INDIPENDENTISTE 

Dopo Timor Est, West 
Papua (Irian Jaya), Aceh, 
che da sempre si stanno bat- 
tendo per l’indipendenza, 
altri movimenti in alcune 
parti delle isole Sulawesi e 
Bali stanno a loro volta 
avanzando rivendicazioni 
simili. L’esercito, una delle 
cui funzioni dichiarate è 
quella di sussistere per man- 
tenere la pace interna, dif- 
ficilmente riuscirebbe a 
fronteggiare la situazione se 
i vari movimenti indipen- 
dentisti si muovessero in 
concomitanza. E’ questa la 
tesi che ha espresso John 
Ondawame, un esponente 
dell’OPM (Organisasi Pa- 
pua Merdeka, uno dei movi- 
menti di opposizione dei na- 
tivi della Nuova Guinea oc- 
cidentale) il quale lo scorso 
febbraio è stato protagoni- 
sta di un ciclo di conferen- 
ze attraverso varie univer- 
sità degli Stati Uniti e nel 
nord Europa. 


TIMOR EST 

Soltanto a Timor Est, la 
situazione probabilmente 
più difficile, sono impegna- 
ti circa 100.000 militari e 
malgrado il genocidio che 
nei 25 anni di occupazione 
ha comportato oltre 200 
mila morti, la spinta indi- 
pendentista permane. Trat- 
tandosi di una ex colonia 
portoghese, che il dittatore 
indonesiano aveva tentato 
di annettere quando il Por- 
togallo si era ritirato da quel 
territorio, il passaggio ad 
una autonimia spinta, pre- 
messa per una vera e pro- 
pria indipendenza, sta avve- 
nendo in questi giorni ed è 
destinato a perfezionarsi in 
un futuro non lontano. Ti- 
mor est in tutti questi anni 
ha mantenuto rappresentan- 
ze diplomatiche all’estero, 
in particolare presso le Na- 
zioni Unite, ed ha un forte 
appoggio in Vaticano (più o 
meno palese a seconda del- 
le circostanze, come ci si 
può attendere da quegli am- 
bienti) e in questo modo i 
dirigenti indipendentisti, si 
sono garantiti una certa agi- 
bilità diplomatica. 


WEST PAPUA 

Ben diverse invece appa- 
iono le sorti di West Papua 
(Irian Jaya). Il territorio è la 
parte occidentale dell’isola 
di Nuova Guinea, la mag- 


Indonesia: Timor, West Papua... 


Una polveriera 
nel Sud Est asiatico 


giore isola dei complessi ar- 
cipelaghi che si trovano a 
nord dell’ Australia, già co- 
lonia olandese (mentre la 
parte orientale era sotto do- 
minazione tedesca ed ha se- 
guito un diverso destino); 
dopo la fine della seconda 
Guerra Mondiale, con la li- 
quidazione delle colonie, 
PONU l’aveva assegnato in 
protettorato all’Indonesia, a 
partire dal ’63, con l’aiuto 
del governo Kennedy. Nel 
?69, con l’ausilio di un re- 
ferendum di facciata, nel 
quale interpellò 1025 sup- 
posti capi popolo e li fece 
accettare il nuovo ordina- 
mento, Suharto l’annesse 
come 26° provincia, con la 
copertura dell’allora segre- 
tario di Stato e inviato de- 
gli USA presso le Nazioni 
Unite Henry Kissinger, lo 


stesso personaggio che oggi 


riveste una figura centrale 
quale membro del consiglio 
di amministrazione della 
Freeport McMoRan, la mul- 
tinazionale Usa che in quel- 
l'isola sta sfruttando il mag- 
gior giacimento mondiale di 
rame e oro. 

La popolazione nativa, 
formata da 252 diversi grup- 
pi, fra cui gli Amungme, i 
Kamoro e i Dani, è di circa 
1 milione e duecentomila 
abitanti, ma in seguito alla 
spinta all’immigrazione de- 
gli anni passati ben 800.000 
sono i nuovi insediati di 
provenienza indonesiana e, 
soprattutto a causa della 
forte presenza militare, oggi 
si può dire che 1 nativi sono 
diventati una specie di mi- 
noranza negletta sulla pro- 
pria terra. Una terra in meno 
di trent'anni sventrata dal- 
l’attività mineraria, defore- 
stata senza criterio, deva- 
stata in seguito a questi in- 
terventi da alluvioni, incen- 
di ed inquinamento da me- 
talli. 

La parte del leone nello 
sfruttamento minerario la fa 
appunto la Freeport Mac- 
MoRan che da sola versa un 
quinto delle entrate dello 
stato Indonesiano; la minie- 
ra, le sue dipendenze e tut- 
to ciò che vi fa riferimento 
sull’isola è altamente mili- 
tarizzato. 

La resistenza all’invasio- 
ne indonesiana ha avuto vari 
sviluppi negli anni passati. 
Azioni di guerriglia e di sa- 
botaggio si sono alternate 
ad esodi massicci, e il peso 
di una cultura ‘“occidenta- 
lizzata” (uso di alcol e chie- 
se cristiane compresi) han- 
no fatto molto per indeboli- 
re lo stesso desiderio di so- 
pravvivenza e di identità dei 
nativi. 

Recentemente però gli 
indigeni di West Papua sono 
divenuti più decisi all’inter- 


no del paese riguardo alla ° 


richiesta di indipendenza: a 
metà febbraio hanno pre- 
sentato una petizione firma- 


ta da oltre 100 persone al 


presidente Habibie. 

Ciò. è avvenuto per due 
motivi principali. Uno, lac- 
cresciuta violenza verso la 
popolazione locale da parte 


dei militari, che a Biak lo 


scorso anno è arrivata al 
massacro di indigeni colpe- 
voli di aver issato la bandie- 
ra papuasiana. E’ difficile 
dire quanti siano stati 1 mor- 
ti perché i cadaveri sono 
stati gettati in mare dalle 
navi. Uno degli scampati ha 
detto che donne, bambini e 
uomini che avevano tirato 
su la bandiera e stavano di- 
mostrando pacificamente 
per l’indipendenza sono sta- 
ti presi dai soldati indone- 
siani, condotti al porto, ca- 
ricati su imbarcazioni e poi 
uccisi di botte e gettati in 
mare avvolti in una tela. Si- 
mili episodi erano già avve- 
nuti in passato, ma il fatto 
che ora questa gente ne parli 
apertamente e vada anche 
alla televisione in Australia 
sta ad indicare che non ne 
possono più ed anche che 
forse oggi pensano sia giun- 
to il momento propizio per 
veder accolte le loro richie- 
ste ed essere presi in consi- 
derazione dalla comunità 
internazionale. 

Il secondo fattore è la 
fragilità economica dell’In- 
donesia, che comporta un 
indebolimento dello stato e 
che suggerisce che questo 


sia il momento buono per un 


cambiamento. Il movimen- 
to di resistenza di West 
Papua oggi include una va- 
sta varietà di gente, dai 
guerriglieri OPM della fore- 
sta poveramente armati, agli 
studenti delle classi medie, 
alle diverse chiese (mentre 
gli indonesiani sono gene- 
ralmente islamici i nativi 
sono per la maggior parte 
cristiani) e numerosi gruppi 
di associazioni non gover- 
native. 


FRA SPORADICI PROCESSI 
PER CORRUZIONE 

ED ELEZIONI 

— In ogni caso sarà ben dif- 


ficile che l’Indonesia lasci 
libera West Papua come si 
accinge a fare con Timor 
Est (e anche qui proprio in 
questi giorni il processo è 


ostacolato da bande parami- 
litari armate dall’esercito 
regolare che a ritmo serrato 
mantengono alta la tensio- 
ne con incursioni e massa- 
cri). Se l’autonomia e Timor 
può essere un sollievo per 
il governo di Giacarta, in- 
vece West Papua è troppo 
importante economicamen- 
te per l’attuale regime: la 
Freeport versa come impo- 
ste il 10 per cento del rica- 
vato delle sue estrazioni. 
Con la multinazionale ame- 
ricana sono entrati in affari 
un elevato numero di mem- 
bri del passato regime, che 


Orrori di guerra 


la Freeport non ha esitato a 
favorire per poter rinnova- 
re i suoi contratti fino al 
2040. In questi tempi, nel- 
l’imminenza di elezioni “li- 
bere” che dovrebbero svol- 
gersi ai primi di giugno, al- 
cuni personaggi vicini o ap- 
partenenti alla famiglia del- 
l’ex dittatore sono stati 
chiamati davanti ai tribuna- 
li per rispondere di varie 
accuse: una tornata “giudi- 
ziaria” può sempre contri- 
buire a ridare fiducia e con- 
tinuità al regime, come Tan- 
gentopoli da noi ha insegna- 


to. In ogni caso per ora non 


risultano coinvolti i perso- 
naggi principali, come Gi- 
nandjar, a suo tempo mini- 
stro alle miniere di Suharto. 

Riassumendo: lo stato di 
indigenza in cui i cittadini 
indonesiani sono precipita- 
ti dopo il tracollo economi- 
co di due anni fa; il mai so- 
pito malumore verso gli im- 
migrati cinesi che sono di- 
venuti ormai una minoran- 
za consistente e meno disa- 
giata della popolazione; le 
diverse religioni - islamica, 
cristiana (anche cattolica), 
buddista, confuciana e altre 
ancora - che sono praticate 


dalle varie etnie; la forte 


presenza di interessi econo- 
mici Usa in alcuni settori; le 
spinte indipendentiste dei 
popoli presenti, sono tutti 
elementi che contribuiscono 
a rendere plausibile il ripro- 
porsi di una situazione di 
tipo balcanico nell’arcipela- 
go malese. 
Alfonso Nicolazzi, su 
materiali forniti 
da Alison e Steve 


Non passa giorno, dall’inizio degli attacchi sulla Ser- 
bia, che dai media del belpaese non ci venga segnalato 
che la NATO, nel tentativo di colpire obiettivi militari, è 
incorsa nell’errore di colpire obiettivi civili. Accanto ai 
raid umanitari, ai bombardamenti chirurgici, ai missili in- 
telligenti - espressioni che purtroppo avevano già sentito 
al tempi della Guerra del Golfo - abbiamo gli errori di 


guerra. 


I nostri cari, onesti e liberi giornalisti quotidianamente 
e puntualmente ci fanno sapere in che modo, dove e per- 
ché la NATO si sbaglia. Ci fanno sapere che in una casa, 
su un ponte, in un autobus o sopra un treno ci sono state 
delle “perdite” di vite umane , delle persone sono state 
uccise da bombe e missili lanciati per “errore”. 

Ma in guerra non esistono errori. In guerra esistono 
assassinii, violenze, crimini, morte, distruzione; ci sono 
uomini che non sono più uomini ma automi pronti ad am- 
mazzare a comando, servi cinicamente addestrati per as- 
sassinare, commettere violenze, crimini, seminare morte 
e distruzione. In nome della libertà, della pace, della de- 
mocrazia, dei diritti umani... in nome di niente! 

L'errore, in guerra come in “pace”, sta nell’ideare, co- 
struire ed usare bombe e missili, nell’indossare divise e 
uniformi, nel sentirsi patria e nazione, nel riconoscersi nelle 
forze armate e nello stato, nello schierarsi col governo “che 


Fi: 


non può far finta di niente e non adempiere ai propri dove- 
29 


L’errore che diventa orrore è considerare la guerra qual- 
cosa di diverso da un massacro di un grande numero di 
persone che non si conoscono nell’interesse di poche per- 
sone che si conoscono ma che non si massacrano. Come 
Milosevich, Clinton, D’Alema, Blair e tutti i signori della 


guerra che terrorizzano il pianeta. 


Giros 


i i FA Rua 


UMANITA’ NOVA 


Programma eretico 
‘ per un maggio 
Anticlericale 


Continua il maggio 
anticlericale all’ Ateneo 
Libertario di Milano 


15 sabato, ore 21 

Francesco Carlizza della 
Commissione Anticlericale 
della FAI e componente 
della redazione di Ipazia di 
Roma “Giubileo: ma quanto 
ci costi?” 


20 giovedì, ore 21 

Michela Zucca, storica dei 
movimenti eretici, 

”Satana, Lucifero e gli altri: 
la creazione dei demoni” 


21 venerdì, ore 21 

Recital di Giuseppe Fallisi 
Lettura teatrale del “Conci- 
lio d’amore” di Oskar 
Panizza 


27 giovedì, ore 21 

Luciano Massimo Consoli, 
fondatore del movimento 
Gay presenta il suo ultimo 
libro “Affetti speciali” 
autobiografia un po” fuori 
dal ‘normale’ 


Ateneo Libertario 

Viale monza 255 (MMI - 
Precotto) tel&fax 
022551994 


) Bologna: 
‘ presentazione 
di libri 


Programma delle Presenta- 


zioni presso il Centro di 


Documentazione Anarchico 
“Ripicchio” 

via Mascarella 24/b - 
Bologna 


Sabato 22 maggio ore 17,30 
Inaugurazione della mostra 
di quadri “Perimetri da 
Urano”, acrilici ed altri 
materiali di Cinzia Russo 


Giovedì 27 maggio 1999 
ore 20,30 

Diego Camacho (Abel Paz) 
presenta la recente opera 
“Durruti” - edizioni BFS - 
Pisa 1999, seguirà un 
filmato sulla figura del 
rivoluzionario spagnolo e le 
vicissitudini della Spagna 
rivoluzionaria del 1936. 


Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 20,30 

Giampietro (Nico) Berti 
presenta il suo recente. 
lavoro “Il pensiero anarchi- 
co dal Settecento al Nove- 
cento” - Edizioni Lacaita - 
Manduria 1998. 
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UMANITA’NOVA 


Carrù Fiera 
dell’autogestione 

del Nord Ovest: 
riunione il 16 maggio 


Domenica 16 maggio dalle 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 23, 24 e 25 luglio a 
Carrù. In tale occasione 
verrà stilato il programma 
definitivo e definite le 
questioni tecniche. 

Tutte le i gruppi, associazio- 
ni, realtà autogestite del 
Piemonte e della Liguria 
sono invitate. La riunione si 
svolgerà presso la sala Arci 
in via Cavour 5. 

Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 

Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011 857850; 
0338 6594361. 


Milano: 60 artisti in 
mostra all’utopia 


Collettiva di oltre 60 artisti 
in ricordo della compagna 
Marina Padovese, scompar- 
sa l’anno scorso a 40 anni, e 
a sostegno dei periodici 
anarchici A-Rivista, 
Germinal, Sicilia Libertaria 
e Umanità Nova. 

La mostra, che rimarrà 
installata fino a sabato 29 
maggio nei locali della 
Libreria Utopia in Via 
Moscova 52, è visibile tutti 
i giorni negli orari di 
apertura. L’iniziativa, che. 
segue altre analoghe tenute a 
Venezia, Bologna e Reggio 
Emilia, è stata organizzata 
dall’ Ateneo Libertario e 
dalla Libreria stessa ed è 
stata inaugurata sabato 8 
con la lettura delle poesie di 
Jules Eljsard da parte di 
Renata Ciaravino e con il 
suono dell’arpa di Renata 
Pestalozza alla presenza di 
un folto pubblico di amiche 
e compagne, di amici e 
compagni. Un ringraziamen- 
to, caldo e affettuoso, a 
tutte e tutti. 


Sascha è una compagna 
serba che da alcuni anni 
vive e lavora in Italia, pur 
continuando gli studi al- 
l’Università di Belgrado. 
E’ anche un’ottima pittrice. 
Pochi giorni prima dell’ini- 
zio della guerra si trovava 
inJugoslavia per un esame. 
Vi è tornata un mese dopo 
per far visita e portare soc- 
corso alla sua famiglia: 
quello che segue è un reso- 
conto in prima persona del- 
la sua esperienza. 


Ero stata in Jugoslavia 
l’ultima settimana prima 
della guerra del marzo 
1999. Tutto sembrava tran- 
quillo, la vita finalmente ri- 
tornata, la gente era un po’ 
sotto stress, come ogni vol- 
ta quando la Nato annuncia- 
va i bombardamenti già dal 
giugno 1992 (mi ricordo che 
mio nonno per l’annunciato 
bombardamento del 1992 


‘aveva comprato tonnellate 


di pasta e polenta, che poi 
abbiamo mangiato per tutto 
il 1993)... però bombarda- 
mento non c’era stato... La 
vita continuava. Alla TV 
davano le soap opere, e alla 
gente non andava di parlare 
di politica per non cadere in 
depressione. Giravano le 
barzellette: “Bombardate o 
imbianco la casa?” e così 
via. Ad ottobre c’era stata 
una situazione simile, una 
pressione che opprime, ma 
non si sapeva esattamente 
che stava succedendo, nes- 
suno diceva niente alla TV, 
né di prepararsi, né come ci 
si comporta nei casi di bom- 
bardamento, niente... La 
gente, in maniera fai da te, 
puliva le cantine, conìprava 
qualche cosetta per mangia- 
re che potesse durare, ma 
c’era stata sempre questa 
sensazione strana che non si 
sapeva a che servisse tutto 
questo perché non c’è mai 
stato nessun bombardamen- 
to in quei mesi ed anni... 
Quella volta a marzo, ho 
capito quanto fosse grave la 
situazione, l’ultimo giorno 
che ero là, quando una mia 
amica al telefono da Saraje- 
vo mi ha detto che le truppe 
OCSE abbandonavano il 
Kosovo. Il giorno prima alle 
ambasciate era arrivato 
l’ordine di abbandonare 
Belgrado e la Jugoslavia, e 
lì avevo capito che questa 
volta era diverso. La popo- 
lazione non si interessava 
più né di Rambouillet, né di 
niente, perché non si vole- 
vano stressare ancora di 
più... Da anni e anni, la vita 
era diventata quasi impos- 
sibile, per fare certe cose si 
dovevano fare certe altre, 
non sempre semplici, uno 
doveva fare le scelte spes- 
so dolorose per sopravvive- 
re, € al giovani non andava 
di fare niente, tanto non 
avrebbero raggiunto nessun 
scopo... e dappertutto cre- 
sceva una forma di apatia 
permanente, di depressione 
e sfiducia nel futuro. 
Lunedì, tre giorni prima 
del bombardamento, non 
riesco a dormire perché se- 
guo l’esito del colloquio 
Milosevic - Hollbruck, or- 
mai vecchi amici che deci- 
devano il destino della Ju- 
goslavia bevendo dell’otti- 
mo whisky scozzese... Ogni 
volta trovavano qualche ac- 
cordo... Tutta stressata 


Belgrado: aprile 1999 


Il viaggio di Sascha 


chiamavo a casa: “Stanno 
discutendo, vi farò sapere 
tutto, non vi preoccupate”, 
“Ma dai calmati, non suc- 
cede niente, quale collo- 
quio? Lasciaci guardare il 
film!” e così tre giorni chia- 
mo tutti per dire che ci sarà 
probabilmente il bombarda- 
mento e nessuno ci crede- 


Vai, 
... Ed è arrivato il 24/03/ 
99. Da quel giorno, la mia 
vita è diventata l’inferno. 
Chiamavo la Jugoslavia da 


3 a 8 volte al giorno, com- 
pravo tutti i giornali possi- 
bili immaginabili in varie 
lingue... bevevo 6 camomil- 
le al giorno, però non riu- 
scivo a calmarmi... avevo 
smesso di andare al cinema 
(che fino al 24/03/99 fre- 
quentavo almeno una volta 
alla settimana) perché mi 


sentivo male pensando che 


mentre mi diverto c’è gente 
che non può dormire perché 
aspetta le bombe oppure si 
trovano nei campi, oppure 
non so dove, aspettando non 
so cosa... 

... E così dopo un mese 
ero arrivata al limite. La si- 
tuazione era questa: o ci va- 
do a sistemare 1 miei geni- 
tori che sono molto malati 
tutti due (mia madre rischia- 
va di morire perché è diabe- 
tica e durante l’embargo 
non aveva l’insulina) por- 
tandogli le medicine, i sol- 
di e gli alimenti di base 
(olio, zucchero, sale, etc) 
che mancavano, o comincio 
a farmi le pere, perché non 
ce la facevo più. Non ho mai 
sopportato che la politica 
detti il modo di vivere in 
quel paese in quel modo. 

Ho deciso in due giorni 
di partire, la decisione non 
era condivisa dai miei più 
vicini, però non c’era iun’al- 


tra scelta. Non avevo paura 


delle bombe né di niente... 
Questa volta ci sono andata 
solo per la'mia famiglia... e 
gli amici... e le amiche di 


mia nonna che come pensio- 
nate non prendevano gli sti- 
pendi da non si sa quanti 
mesi, e non si possono per- 
mettere neanche di amma- 
larsi perché negli ospedali 
non ricoverano nessuno per- 
ché non hanno i bunker... e 
che non so come sopravvi- 
veranno a tutto questo. An- 
che i lavoratori non prende- 
ranno più gli stipendi ma un 
minimo di 30-40.000 lire al 
mese, e anche questo non si 
sa quando gli sarà dato. 


Gran parte dei posti di la- 
voro per i motivi di sicurez- 
za è chiuso, altri ci vanno, 
però vanno a casa quando 
sentono le sirene, perché 
non ci sono i bunker... altri 
hanno portato i computer e 
lavorano a casa, quando c’è 
la lucë, e’cosi... Le scuole 
sono chiuse, anche i giardi- 
netti, e tutte le attività lega- 
te alla educazione... Ma con 
tutto il casino tutti stanno 
molto attenti ai bambini. I 
teatri sono aperti e tutti gra- 
tis, fanno gli spettacoli per 
i bambini anche all’aperto e 
devo dire che sono proprio 
i bambini che fanno andare 
avanti tutti. Una nipote di 
un mio amico ha chiesto se 
la sirena che si sente ha gli 
occhi blu, altri sono conten- 
ti che non devono andare a 
scuola e al giardinetto... Gli 
anziani sono quelli che sop- 
portano tutto molto male... 
Loro hanno più paura, pian- 
gono, sono i primi che van- 
no nelle cantine, si preoc- 
cupano per i giovani, già da 
prima non gli davano la pen- 
sione, ci si può aspettare il 
pèggio... 

... I giovani, invece per 
me sono dei veri eroi... si è 
sviluppato un senso di iro- 
nia che c’è sempre stato 


‘ però è proprio fiorito duran- 


te i bombardamenti e che, 
secondo me, ha un ruolo 
importante per sopravvive- 
re... Questa gente non può 
scappare da nessuna parte 


perché per loro sono chiuse 
tutte le frontiere... I ragazzi 
sono in una posizione peg- 
giore, perché temono che li 
chiameranno alle armi, in- 
tanto ognuno dorme a casa 
degli amici, evitando di es- 
sere presi direttamente... I 
disertori si nascondono... 
Con un mio amico collega e 
disertore faccio la corri- 
spondenza via E-Mail e mi 
descrive situazioni assurde, 
mentre si nasconde sul suo 
posto di lavoro... i concerti 


che fanno nelle piazze visti 
dalle TV qua sembrano dei 
pazzi che si sono uniti per 
appoggiare Milosevic che 
ballano senza musica (che 
non si sente mai nei servi- 
zi) o una cosa del genere... 
In realtà non è così. Sono 
tutti uniti contro le bombe 
e contro la guerra... La gen- 
te sta nei ponti, nelle piaz- 
ze con i simboli dei target, 
gli striscioni di contenuto 
ironico contro tutto quello 
che li opprime... Se uno gli 
domanda se loro sanno che 
nel Kosovo c’è la pulizia 
etnica, e la risposta imme- 
diata è che la pulizia etnica 
c’è stata ed è finita con suc- 
cesso anche in Croazia dove 
non esistono più t Serbi, ma 
non c’è stato nessun bom- 
bardamento da nessuna par- 
te... e qualsiasi spiegazione 
per questo casino che suc- 
cede là non ha nessun sen- 
so... Molti dicono “1 con- 
tro 19”, “ma noi siamo un 
piccolo paese, tutte ste 
bombe qua, che cosa gli 
abbiamo fatto?”, “10 contro 
890 milioni”... 

... Quelli considerati co- 
me veri dei sono i PVO 
(contraerea jugoslava). An- 
che che se è molto perico- 
loso, la gente guarda la 


“partita” fra la PVO e la 


Nato. Gira la barzelletta 
PVO batte Nato 3 a 1 etc... 
Questi del PVO sembrano 


l’unica cosa che protegga. 


realmente il popolo... Loro 


non vedono nessun altro... 
Esistono gli aerei e le bom- 
be che li attaccano, ed esi- 
ste il PVO che cerca di di- 
struggere tutti questi mezzi 
che portano una sola cosa... 
la morte. Ormai non esisto- 
no dubbi, non esistono gli 
errori. Si crede che i civili 
colpiti non sono gli errori 
fatti dalla NATO. Ormai 
non chiedono più scusa. In 
Aleksinac è successa una 
cosa assurda: è stata am- 
mazzata un’intera famiglia, . 
si è salvato solo il figlio 
maschio che era mobilitato ` 
e stava in Kosovo. ...e le 
storie così non finiscono 
mai... 

Prima di arrivare in Jugo- 
slavia e dopo, al ritorno, 
sono stata a Sarajevo. Al- 
l’andata, ho sentito gli ae- 
rei come partono da lì e pos- 
so dire che fanno un suono 
che veramente fa gelare il 
sangue nelle vene. Invece la 
gente locale era molto con- 
tenta che bombardavano in 
Serbia. Anche dalla Tv 
croata si vede la gioia par- 
lando dei bombardamenti, e 
tutto quanto sembrava mol- 


to brutto. Mi chiedo sempre 


“Che cavolo hanno fatto 
della Jugoslavia?”. La zona 
Balcanica è molto strana... 
E proprio Twighlight zone... 
AI ritorno c’è stato un ter- 
remoto... per me questo era 
stato provocato dalle bom- 
be perché la zona in Serbia 
è la zona sismica, non so se 
è proprio vero... Comunque, 
mancava solo quello... 

In Jugoslavia stanno di- 
struggendo TUTTO. Mi pa- 
re che l’idea di base era di-. 
struggere Milosevic e fer- 
mare la pulizia etnica. E che 
cosa hanno ottenuto con 
questo bombardamento? 
Qualcuno forse in tutta la 
storia ricorda la famosa fra- 
se del periodo di TITO: sia- 
mo tutti Tito! e adesso pa- 
ragona questo con i nuovi 
leader e vorrebbe fare inten- 
dere distruggere il leader = 
distruggere tutti. 

Si pensa che le vittime ci- 
vili non sono nessun errore, 
perché non è possibile che 
con ogni attacco “capita” 
anche questo. 

Se qualcuno pensa che in 
Jugoslavia nascerà una ri- 
volta contro il presidente in 
questi giorni si sbaglia di. 
grosso, perché le rivolte ci 
sono state nei periodi di re- 
lativa pace e non sono ser- 
vite a niente. Adesso c’è la 
guerra e regnano le sue leg- 
gi. La gente adesso pensa 
come trovare un po’ di ac- 
qua, preparare il pranzo 
quando c’è la luce, dormire 
quando non bombardano, 
ma mai vicino alle finestre 
chiuse (possibilmente di 
giorno), trovare qualche 
grammo di benzina, qualche 
sigaretta, cerca di capire 
quando tutto questo finirà e 
sentire qualche nuova bar- 
zelletta.... come quella: Sa- 
pete perché è scoppiata la 
guerra... Madlen Allbright 
era andata al Pentagono e ha 
chiesto, ragazzi che faccia- 
mo l’amore o la guerra? 

Peace and Love Sascha 


Pochi giorni dopo l’inizio 
dei bombardamenti della 
NATO sulla Serbia e del- 
l'esplosione del problema 
dei profughi del Kosovo, 
un’Associazione pacifista 
di Vittoria avanzò la propo- 
sta che l’ex base NATO di 
Comiso venisse utilizzata 
per ospitare i kosovari. La 
proposta, inoltrata alle au- 
torità nelle varie sedi istitu- 
zionali locali e nazionali, 
venne subito ripresa e rilan- 
ciata dal vescovo di Ragusa 
Rizzo, mostrando ulterior- 
mente tutta la sua debolez- 
za politica: infatti, il vesco- 
vo in questione, che si era 
distinto durante la lotta con- 
tro l’installazione di cruise 
a Comiso nel ’91 - ’95, per 
essersi schierato in modo 
militante con gli americani 
(benedisse, tra l’altro, la 
prima pietra della chiesa 
dentro la base), è noto per 
le sue prese di posizione re- 
azionarie, e la sua sortita sui 
kosovari non poteva che far 
parte dell’attuale crociata 
contro la Serbia, per la 
guerra “umanitaria” degli 
Stati Uniti e dei loro servi- 
alleati. 

Per questi motivi noi 
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il caso della Cambogia e 
come è il caso ancora non 
definito delle genti serbe e 
bosniache fuggite in occa- 
sione della prima guerra dei 
Balcani (1991 - 1995) - il 
danno è già compiuto, e la 
controdeportazione potrà 
concentrarsi solo su una 
parte del Kosovo originario 
(chi dice un terzo, chi due 
terzi), alimentando future 
rivendicazioni. E’ la confer- 
ma che la NATO o non ave- 
va idee politiche chiare su 
cosa ottenere con la guerra 
contro la Serbia, o le aveva 
fin troppo in una “casuale” 
convergenza con quelle di 
Milosevic per superare 
l’impasse delle trattative di 
Rambouillet: è più facile di- 
scutere ex novo con- gli 
equilibri stravolti dal san- 
gue di vittime innocenti. 

La guerra non scioglie il 
problema, ma lo pospone di 
cinque - dieci anni. Infatti 
nei Balcani solo gli albanesi 
cittadini serbi restano l’uni- 
co gruppo nazionale che 
non riesce a ottenere l’indi- 
pendenza attraverso la se- 
cessione (violenta), come 
invece hanno ottenuto tutti 
gli altri gruppi più o meno 
minoritari ma concentrati 
territorialmente (anche i 
serbi di Bosnia, meno nu- 
merosi dei kosovari albane- 
si, hanno la loro indipen- 
denza entro il regime confe- 
derale triangolare della 
Bosnia Erzegovina). 

La liberazione di Rugova 
è una mina anti-USA, che 
hanno sostenuto PUCK per 
scardinare un equilibrio in- 
stabile e distillante sangue 
massacri dopo massacri. Se 
li hanno armati come fece- 
ro ai tempi con i mujahiddin 
afgani in funzione anti-so- 
vietica, è evidente che 
PUCK non deporrà le armi 
- forse le nasconderà per ri- 
prenderle al momento op- 
portuno. I segnali non sono 
incoraggianti e preannun- 
ciano altre violenze: i guer- 
riglieri sembrano avvicinar- 


Comiso 


5.000 profughi kosovari 
nell’ex base NATO 


anarchici non ci scaldammo 
ulteriormente su questa pro- 
posta, e non la facemmo no- 
stra, neanche quando essa 
venne fatta propria da un 
più vasto movimento contro 
la guerra, più o meno orbi- 
tante attorno a Rifondazio- 
ne, che, infatti, l’ha inseri- 
ta nella piattaforma per la 
manifestazione a Sigonella 
il 10 maggio. 

In considerazione del fat- 
to che la questione dei pro- 
fughi fa parte integrante del- 
la propaganda bellica occi- 
dentale volta a creare con- 
senso attorno all’aggressio- 
ne della Jugoslavia, abbia- 


mo evitato di prestare il. 


fianco a proposte ambigue, 
oltre che inutili. Abbiamo 
sostenuto, infatti, quanto re- 
lativo e improduttivo fosse 
per il movimento contro la 


guerra andare a proporre siti 
per l’ospitalità dei profughi, 
dal momento che , quando 
il governo avesse ritenuto 
opportuno trasferirli in Ita- 
lia, i posti non sarebbero 
certo mancati. Più impor- 
tante, invece, sarebbe stato 
e continua ad essere, pren- 
dere le distanze dalla “Mis- 
sione Arcobaleno” e consi- 
derarla come parte integran- 
te della guerra della NATO, 
in modo da porre con forza 
la questione della solidarie- 
tà in un’ottica veramente 
non di parte, non strumen- 
talizzabile dal governo 
D’Alema, che con essa na- 
sconde (o cerca di farlo) le 
proprie gravissime respon- 
sabilità sulla barbarie in 
atto. 

Le cose sono andate co- 
me tutti sanno: la Missione 


La Pace delle 


si a un esercito in miniatura 
(uniformi, gerarchie tradi- 
zionali non più legate a rag- 
gruppamenti familiari), e in 
più hanno un comandante 
militare, un ex-generale 
croato di origine albanese 
che i serbi accusano di es- 
sere uno dei macellai della 
Krajina, mentre del leader 
politico dell’UCK, Hashim 
Thaqui, antagonista di Ru- 
gova, sembra non sapersi 
nulla, se non la percezione 
dei toni nazionalisti accesi 
che lo fa assomigliare a tan- 
ti altri leader della regione 
che sposano nazionalismo e 
sciovinismo per conquista- 
re il potere. 

La liberazione di Rugova 
mira a dividere gli albanesi 
sul piano delle trattative e a 


Barbarie nazionalista 
e militarista 


unire gli europei contro il 
facile sostegno americano 
all’UCK, mina vagante alle 
porte dell’Europa, nonché 
testa di ponte per un even- 
tuale attacco via terra, il cui 
sacrificio verrebbe ricom- 
pensato con l’innalzamento 
delle pretese di sovranità. 
Non è una novità che, insie- 
me alle truppe dell’UCK, 
già operino sul terreno com- 
mandos militari inglesi e 
statunitensi che si attivano 
per le operazioni di “intel- 
ligence” (le virgolette sono 
d’obbligo dopo i numerosi 
“stupidi” ma fisiologici er- 
rori della NATO), di sabo- 
taggio e di azioni sporche 
da far ricadere su responsa- 
bilità altrui. 

Cosa ne sarà degli alba- 


Arcobaleno ha portato mol- 
ti profughi a Comiso (al 
momento in cui scriviamo 
sono alcune centinaia, alla 
fine saranno in 5.000), e sul 
territorio ne stiamo veden- 
do di cotte e di crude in 
quanto a solidarietà a senso 
unico, pietosa e pelosa, e ad 
uso bellico dei profughi. Il 
tutto accompagnato da una 
forte militarizzazione del 
territorio e da un montante 
razzismo che la dice lunga 
sulla solidarietà: questa è 
bella quando l’oggetto da 
aiutare è lontano. 

Sul fatto in se, inoltre, 
non possiamo che esprime- 
re delle forti perplessità: in 
una base militare stanno per 
essere rinchiuse 5.000 per- 
sone, sottoposte ad una ge- 
stione centralizzata e perdi- 
più militare dell’organizza- 


Bombe 


nesi del Kosovo? Rinunce- 


ranno all’indipendenza ac- . 


contentandosi di un’autono- 
mia federata alla Jugoslavia 
(vicina - lontana ai serbi)? 
Quanto reggerà il protetto- 
rato della NATO, al pari 
degli albanesi “doc” (per 
parte italiana) e dei bosniaci 
(lo S.F.O.R. è praticamente 
la NATO, non ONU)? Che 
fine farà il gruppo dirigente 
jugoslavo? E sarà la mace- 
donia il prossimo tassello a 
saltare nel puzzle balcani- 
co? 

Di questi problemi di 
fondo i governi che hanno 
scatenato il conflitto acuen- 
doli ulteriormente, tacciono 
per ignavia e per responsa- 
bilità diretta, badando a se- 
minare morte con la mano 


zione sociale; 5.000 indivi- 
dui superassistiti, costretti 
ad una vita sedentaria, cir- 
condati da un lato dalle so- 
lite prevenzioni che abbia- 
mo visto venir fuori nei con- 
fronti degli immigrati sbar- 
cati sulle nostre coste, e 
dall’altro “soffocati” da 


cure anche morbose, quan- 


do sarebbe stato molto me- 
glio decentrare l’ospitalità, 
impostarla su nuclei molto 
più piccoli, distribuiti in 
varie località, permettendo 
loro di uscire dal pesante 
clima da kampo che volen- 
te o nolente si respirerà nel- 
la base comisana quando 
sarà al massimo del “ripo- 
polamento”. 


Pippo Gurrieri 


destra e aiuti umanitari con 
la sinistra, tipico esempio di 
lingua biforcuta ad uso di 
un’opinione pubblica da 
commuovere emotivamente 
impedendo di farsi troppe 
domande ragionevoli e, so- 
prattutto, inopportune. 

Per quanto possibile, cer- 
cheremo di ragionare sul 
presente e sul futuro affin- 
ché le vittime di ogni parte 
di ogni folle calcolo milita- 
re e politico non siano mor- 
te invano, costringendoci 
così a prendere le nostre 
responsabilità di cittadini 
sul piano pratico, e non solo 


intellettuale, in maniera che 


non trionfi il bispensiero di 
Orwell: la guerra è pace. 


Salvo Vaccaro 
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agli anni ‘80 influenti dirigenti comunisti. Il nazionalismo 
è stato l’ultima risorsa per un potere incapace di venire a 
capo di una crisi economica che ha provocato un impove- 
rimento generalizzato della popolazione. La guerra 
interetnica che dilania la ex-Jugoslavia dal 1991 ha per- 
messo ai “nuovi” poteri di rafforzarsi a danno delle popo- 
lazioni bosniache, kosovare, serbe e croate che hanno pa- 
gato il prezzo di una tale logica. Della guerra hanno ap- 
profittato solo i regimi nazionalisti, gli uomini d’affari, i 
poteri mafiosi, i mercanti di cannoni, i militari... 


.. ALL'INTERVENTO ARMATO DEI GENDARMI 


DEL MONDO! 


La crisi kosovara si è trascinata per lungo tempo nella 
quasi totale indifferenza internazionale. La crescente re- 
pressione cui il regime di Belgrado ha sottoposto la popo- 
lazione di origine albanese negli ultimi dieci anni è passa- 
ta quasi inosservata e finché la leadership dei kosovari è 
stata mantenuta dai nazionalisti moderati di Rugova le can- 
cellerie europee e americane si sono disinteressate del pro- 
blema. Non bisogna dimenticare che fino a pochi mesi fa, 
Milosevic, ora definito il nuovo Hitler, era considerato ele- 
mento di stabilizzazione dell’area balcanica. Ci troviamo 
di fronte ad una situazione simile a quella irachena dove 
Saddam Hussein viene tenuto volutamente al potere. 

La crescita di una nazionalismo kosovaro radicale, ag- 


gregatosi attorno all’UCK, ha fatto però rapidamente pre- 
cipitare gli avvenimenti. Ancora una volta i nazionalismi 
si sono al tempo stesso dilaniati ma anche sostenuti e ali- 
mentati l’un l’altro. E° evidente, ad esempio, come la guer- 
ra nel Kosovo abbia cementato il potere di un criminale 
come Milosevic, ponendo in difficoltà ogni residua forma 
di opposizione. 

Il radicalizzarsi dello scontro nel Kosovo e il rischio di 
una sua propagazione alle regioni vicine sono state la vera 
causa dell’intervento armato degli americani, preoccupati 
di mantenere il controllo nell’area balcanica. Il “lavoro 
sporco” è stato affidato naturalmente alla NATO. 

Come sempre sono i più poveri a pagare il prezzo più 
alto della guerra. Lontano da tutte le preoccupazioni uma- 
nitarie, l’intervento guerriero della NATO ha un unico 
obiettivo finale: confermare il suo ruolo di gendarme del 


mondo che difende gli interessi dell’attuale sistema eco- 


nomico, politico e sociale. Di fronte all’intervento milita- 
re della NATO a cui seguiranno “soluzioni” che lasceran- 
no immutato lo sfruttamento cui sono sottoposte le popo- 
lazioni, tanto in Serbia che nel Kosovo, dobbiamo batter- 
ci per la cessazione immediata dei bombardamenti della 
NATO, esigendo l’apertura delle frontiere in modo che le 
vittime della pulizia etnica e dei bombardamenti possano 
liberamente rifugiarsi in Italia e negli altri paesi europei. 
Dobbiamo anche riaffermare la nostra solidarietà verso tutti 
i disertori e renitenti e chiedere che venga loro ricono- 
sciuto lo status di rifugiato politico. Malori 
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Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, a: 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


\ Sicilia Libertaria 
n° 175 


E’ uscito Sicilia Libertaria 
n° 175. In questo numero: 
Criminali! Assassini!; Un 
vescovo tra i profughi; 
Iniziative contro la guerra 
nei Balcani; Massimo 


‘Consoli a Catania e a 


messina; Predazione organi: 
un regalo alla criminalità in 
camice bianco; Sua santità 
la magrezza; La scuola va al 
mercato; La politica del 
contingente; Cinema: così 
ridevano; “Al di là dei 
sogni” al di là della vita; 
Mico Bello, poeta operaio; 
Nuova legge sull’obiezione 
di coscienza: cambiare la 
norma, perpetuare la 
sostanza; Ormai è fatta?; I 
colori del Nicaragua; 
Congresso PRC: tra Ciampi 
e “Che”; San Felice Circeo; 
Verso una legalizzazione 
medica del cannabis in Gran 
Bretagna. 

Più le consuete rubriche: 
Rosso e Nero; StopAmian- 
to; Cronachetta Iblea; 
Notiziario anticlericale, etc. 


Un numero £ 2.000; abbo- 
namento annuo £ 20.000. 


Copie saggio omaggio a che 
ne fa richiesta. 

Scrivere a Sicilia Libertaria, 
via G. Galilei 45; utilizzare 
il ccp n° 10167971 intestato 
a Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, specificando la 
causale. 


UMANITA’ NOVA — 


i Settimanale anarchico, fondato nel a: 
i 1920. Federazione Anarchica Ita- | 
i liana, aderente all’ ‘Internazionale : 
delle Federazioni Anarchiche. $ : 
LFA. 
: Direttore responsabile: Sergio co 
e —- 
i Lita Associazione Umanità 
| Nova Reggio Emilia 
! Aut. del tribunale di Massa in i data - 
ap 2.1976 n. 155 del ragl=tro = stam- . 
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.] Fiera 
° dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara il 
22 e 23 maggio 


A Pescara, presso il C.P.A. 
Obelix, in via Basento 3 con 
inizio alle ore 14,30 di 
sabato 22 si terrà una 
riunione preparatoria per la 
sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese. 
Per chi viene in macchina: 
uscita Pescara Nord e poi 
arrivare in zona santa 
Filomena, capolinea del 6, 
girare a sinistra in via Arno 
e poi a primo incrocio 
subito a destra in via Crati/ 
| Basento. Per chi arriva in 
treno: prendere l’autobus n. 
38 in direzione Montesilva- 
no e scendere alla fermata 
santa Filomena. | 


Info: tel 085 694073 (Paolo 
Jervese) oppure 085 
4712784 (Lorenza Pelagatti) 


USI-AIT: 
XI° congresso 


Il XI° congresso nazionale 
dell’USI-AIT si terrà a Jesi i 
giorni 14 15 16 maggio in 
via Posterma 2 c. 

Il congresso è aperto a tutti 
gli osservatori che facciano 
richiesta di partecipazione. 
Ordine del giorno lavori 
proposto: > 

1) Verifica delle credenziali. 
2) Relazione degli organi- 
smi esecutivi uscenti e loro 
dimissioni. 

3) Nomina del presidente e 
del segretario verbalizzante. 
4) Nuove strategie sindacali 
in relazione al nuovo tessuto 
lavorativo (precariato, 
parcellizzato, ecc.). 

5) Autogestione-Autosuffi- 
cienza. 

6) quale strategia graduali- 


| sta perl’ USI-AIT. 


-DEL USI e il nuovo sindaca- 
lismo di base: i 
8)a) Quali strumenti 
organizzativi per l’USI- 
AIT. 

9) Nomina dei nuovi 
organismi sindacali. 

I lavori congressuali 
inizieranno alle ore 11 di 
venerdì 14 Maggio. 

Il Congresso si terrà presso i 
locali della sede in via 
Posterma 2c (che è una via 
trasversale di piazza Federi- 
co II). Jesi è facilmente 
raggiungibile sia in treno 
che con l’auto (per chi viene 
in autostrada uscire al | 
casello Ancona Nord, 


prendendo la superstrada in 


direzione Roma e uscire 
all’indicazione” Jesi 
Centro!) 

Info: tel-fax 071-32047 (in 
qualsiasi ora) oppure 0731- 
53998 (0.p.). 


PALERMO: PROSEGUONO 
LE INIZIATIVE CONTRO 
LA GUERRA 
La mobilitazione contr 
la guerra a Palermo fa regi- 
strare una piattezza preoc- 
cupante, in linea con il re- 
sto del paese, come se tutte 
le energie della cittadinan- 
za fossero esaurite dopo 
anni di incisiva e costante 
presenza anti mafia, come 
se oppostici ad una guerra 
non abbiamo più carica per 
opporci ad un altra che vie- 
ne vista lontana, filtrata 
asetticamente dai media, 
soprattutto incolore (ossia 


senza il colore del sangue). 


Tra comitati studenteschi 
e comitati cittadini unitari 
non si è riusciti a creare un 
pur annunciato presidio per- 


manente, gestito a rotazio- — 
. ne da varie sigle (partiti, 


associazioni, etc.): ebbene, 
tranne le Donne in nero il 
mercoledì pomeriggio, la 
presenza è discontinua e 
senza quel gazebo previsto 
a carico delle organizzazio- 
ni più forti. Venerdì 30 apri- 
le meno di tremila persone 
hanno manifestato per le 
vie, radunate da quella par- 
te politica (DS, Verdi, Arci) 
il cui governo di sinistra è 
guerrafondaio, e che ha vi- 
sto la partecipazione di al- 
cuni gonfaloni municipali, 
di alcuni sindaci in campa- 
gna europea, delle ACLI, di 
RC e di altri organismi sen- 
za il dispiegamento auspica- 
bile data la dimensione re- 
gionale dell’iniziativa. In 
definitiva, pochi, già politi- 
cizzati, senza coinvolgi- 
mento effettivo della citta- 
dinanza, che pure si mobi- 
lita per gli aiuti umanitari 
tramite la caritas o altre ini- 
ziative analoghe. 

Un po’ meglio va negli 
incontri al chiuso. Personal- 


mente sono stato invitato in 


varie parti della Sicilia (Ra- 


| gusa, Marsala, Salemi, Al- 


tofonte, Palermo ovviamen- 
te) e la partecipazione ogni 
volta di varie decine di per- 
sone realmente interessate 
da la misura della parte 
minoritaria del dissenso alla 
china pericolosa e innova- 
trice che questa guerra se- 
gna nell’arco storico del 
dopo muro di Berlino. Gli 
stessi “perplessi” di area 
DS, verde, comunista, etc. 
non hanno reticenza ad am- 
mettere che la posizione 
ambigua ed ai limiti dello 
scandalo (appena 8 anni fa 
erano in piazza contro la 
guerra nel Golfo) resisterà 
fedele al governo di cui fan- 
no parte solo sino a quando 
non arriverà il primo morto 
italiano, o per una eventua- 
le escalation di terra o per 
qualche improbabile ritor- 
sione da parte serba. E co- 
munque, si rinnova lo ste- 
reotipo dell’italiano creden- 
te a posteriori, mai preven- 
tivamente, proprio come un 
san Tommaso dei vangeli... 

Proprio in attesa di que- 
sta evenienza , molti stan- 
no alla finestra pronti a but- 
tarsi da una parte o dall’al- 
tra, a cavallo tra tradizione 
pacifista e dovere istituzio- 


= nale, continuando ipocrita- ` 


mente a propagandare non 


gli aspetti bellici della par- 


tecipazione italiana al con- 
flitto in corso, ma gli aiuti 
umanitari che ne costitui- 


Continuano le iniziative 


scono l’altro volto. 
Salvo Vaccaro 


RAGUSA: ANARCHICI 
IN PRIMA FILA 
CONTRO LA GUERRA 
Lo scoppio della guerra 


nei Balcani ci ha visto su- - 


bito presenti con una instan- 
cabile opera di controinfor- 
mazione, organizzazione e 
costruzione del movimento 
contro ba guerra. Immedia- 
ta è stata, intento, la presa 
di posizione della Federa- 
zione Anarchica Siciliana, 
con un volantino circolato 


in tutta la regione, contro la 
guerra “umanitaria”, contro 
la NATO ed il governo ita- 
liano. 

A ragusa il gruppo anar- 
chico ha organizzato un pri- 
mo, riuscito, comizio nella 
centralissima via Roma, sa- 
bato 27 marzo, nel corso del 
quale ha parlato il compa- 
gno Pippo Gurrieri; in asso- 
luto questa è stata la prima 
uscita pubblica di protesta 
contro la guerra; l’area pa- 
cifista - cattolica si è data 
appuntamento per una cate- 
na umana per il successivo 
sabato 3 aprile, dalla quale 
abbiamo preso le distanze 
viste le ambiguità di fondo 
e la subalternità alla logica 
istituzionale e legalitaria, 
incompatibile con un di- 
scorso antimilitarista. Alla 
catena umana ci siamo però 
presentati distribuendo due 
volantini e innalzando car- 
telli con le foto dei politici 
e dei capi di stato coinvolti 
nella guerra, compreso ov- 
viamente Milosevich, tutti 
con le mani grondanti di 
sangue. Una presenza che 


ha attirato molte simpatie 


ma anche bollata dagli or- 
ganizzatori come un boicot- 
taggio alla loro “catena”. 

=- Per il 10 aprile il gruppo 
ha indetto presso 1 locali 
della Società dei Libertari 
un’assemblea pubblica cit- 


‘tadina alla quale hanno pre- 


so parte anche esponenti del 
PRC e pacifisti; ne è scatu- 
rita una nuova mobilitazio- 
ne per il sabato successivo, 
alla quale non hanno aderi- 


to i pacifisti mentre si è 


accodato il locale gruppo 


del PdCI. Alla manifesta- 


zione, che ha lanciato la 
parola d’ordine della solida- 
rietà sia con il popolo del 


Kosovo sia a quello serbo 


bombardato, ha preso parte 
un discreto pubblico; dei tre 
interventi, quello degli anar- 


chici è stato di gran lunga il 
più applaudito e apprezza- 
to. Si è cominciato a costru- 
ire seriamente un fronte 
contro la guerra, mentre gli 
esponenti cossuttiani sono 
stati redarguiti per la loro 
partecipazione all’iniziati- 
va, e da quel momento non 
si sono più fatti vedere. . 
Lunedì 19 aprile confe- 


renza nell’ampio salone 


AVIS sul tema “Domande 
sulla guerra in Kosovo”, or- 
ganizzata dal Centro Educa- 
zione alla Pace e dalla So- 
cietà dei Libertari; relatori 


Giuseppe Barbiero, del- 
l’IPRI di Torino e Salvo 
Vaccaro. L'iniziativa ha un 
esito superiore alle aspetta- 
tive, con oltre cento parte- 
cipanti; vengono smantella- 
te le bugie della guerra e si 
riflette sulle reali intenzio- 
ni degli USA e della NATO. 
Da questo incontro si get- 
tano le basi per la costruzio- 
ne di un coordinamento cit- 
tadino contro la guerra. 
Intento sabato 24 aprile 
il gruppo anarchico organiz- 


za un comizio a Giarratana, 


paesino montano della pro- 
vincia dove parlano i com- 
pagni Tavano e Gurrieri. 

Il primo maggio è dedi- 
cato alla lotta contro la 
guerra cui sono dedicate 
una mostra, un’assemblea a 
carattere organizzativo, 
quindi, alle 19, un corteo, 
che parte dal giardino luo- 
go della festa, per attraver- 
sare alcune vie della città 


vecchia e tornare al giardi- 


no. E’ un corteo militante, 
combattivo, con poco più di 
50 persone, ma è il primo in 
assoluto di soli anarchici in 
città, e riscuote molto inte- 


‘resse e curiosità. Al suo 


rientro alla Festa, si svolge 
il comizio contro la guerra 
in uno scenario caloroso 
con molto pubblico: parla- 
no i compagni Arestia e 
Gurrieri, accolti, alla fine, 
da abbracci e strette di ma- 
no. 

Infine, sabato 8 maggio, 
sulle parole d’ordine “No ai 


‘bombardamenti della NA- 


TO e alla eventuale guerra 
terrestre - No a tutte le pu- 
lizie etniche nei Balcani - 
No alla guerra come stru- 
mento di soluzione dei con- 
flitti, per l’accoglienza dei 
profughi, il sostegno delle 
OnG fuori dall’ Arcobaleno 
e l’aiuto agli operai serbi 
che hanno perso il lavoro a 
causa dei bombardamenti”, 


In piazza contro la guerra 


si svolge una fiaccolata sul 
ponte nuovo “per ricordare 
i ponti (sia reali che ideali) 
distrutti dalla barbarie di 
una guerra che sta alimen- 
tando divisione e morte per 
il presente e per il futuro”. 
Hanno risposto all’appello 
del Coordinamento contro 
la guerra, promosso da p2- 
cifisti e anarchici, cui han- 
no aderito il PRC, la CUB, 
settori della sinistra, gruppi 
di area cattolica, oltre 150 
persone. 

L’iniziativa continua 
ogni sabato, mentre per il 23 
maggio la FAS lancia una 
mobilitazione regionale ad 
ENNA, alle 19 nella piazza 
principale. 

Gruppo anarchico 
di Ragusa 


GENOVA: CORTEO 
CONTRO LA GUERRA 

“Contro la guerra sciope- 
ro generale”: questo il tito- 
lo dello striscione che - su- 
bito dopo un gruppetto di 
pacifiste (le donne in nero) 
- apriva di fatto e politica- 
mente il corteo che sabato 
8 maggio ha percorso le 
strade di Genova nella ter- 
za manifestazione cittadina 
contro la guerra. 

Un migliaio di persone; 
la testa del corteo - uno 
spezzone di circa 200 com- 
pagni - occupata fisicamen- 
te e politicamente dal “Co- 
mitato di lotta contro la 
guerra” al quale partecipia- 
mo attivamente come Coor- 
dinamento Anarchico Geno- 
vese e come Gruppo Anar- 
chico “E.Grassini”; bandie- 
re rosse e nere, tanti com- 
pagni di area anarchica o 
comunque libertaria; paro- 


le d’ordine e slogan contro 
la guerra imperialista, con- 
tro D'Alema e il suo gover- 
no, per l’internazionalismo 
proletario. 

Si impone un doppio bi- 
lancio: negativo per quanto 


riguarda la partecipazione 


complessiva al corteo (mil- 
le persone sono veramente 
poche, anche per una città 
politicamente depressa co- 
me Genova e vista l’assolu- 
ta gravità della situazione); 
positivo per quanto _riguar- 
da la nostra presenza, la ri- 
trovata visibilità, la chiarez- 
za delle parole d’ordine, 
l’area di consensi che si sta 
creando intorno alle nostre 
posizioni che in qualche 
modo mette in difficoltà il 
pacifismo generico e qua- 
lunquista, l’opportunismo di 
RC e scuote la letargia dei 
Centri sociali. E poi, per 
una volta, la soddisfazione 
di vedere le nostre bandie- 
re davanti a quelle di Rifon- 
dazione. 

Un’ultima nota. Una mo- 
derata contestazione (pro- 
mossa dal CSA Zapata) ad 
una conferenza dell’ex-mi- 
nistro Burlando, avvenuta il 
primo Maggio alla festa dei 
DS, ha prodotto il seguente 
risultato: 26 denunce per 
“adunata sediziosa” forte- 
mente volute dalla dirigen- 
za diessina genovese. A 
questi signori (Benvenuti, 
Montaldo e altri) spioni e 
delatori, mediocri funziona- 
ri d’apparato, vetero-stali- 
nisti nella pratica arrogante 
del potere e della repressio- 
ne, possiamo solo dire che 
non ci scorderemo certo né 
di loro, né delle loro infa- 
mie. A presto! Pedrito 


Considerazioni sulla guerra 


Tutti sono per la pace 


Sabato 24, mentre alcuni, rispondendo all’appello del- 
la FAI, hanno manifestato a Rimini, altri, rispondendo al- 
l’appello dei DS, manifestavano a Roma per una pace “giu- 
sta”. Altre volte i governanti hanno parlato di pace “con 
onore”, pace “vittoriosa” ecc.ecc.. La pace aggettivata è 
una cosa ben diversa dalla pace senza aggettivi: nell’attri- 


buto vengono indicate le condizioni che i vari Stati pon- 


gono affinché cessi il massacro, condizioni che di solito si 
riducono ad una sola: l’annientamento dell’avversario. 
Oggi ci troviamo sul collo un Governo che continua a 


bombardare 1 territori jugoslavi, provoca innumerevoli vit- 


time fra i civili, morte, distruzione e miseria fra i sudditi 
del tiranno Milosevic; persone che hanno avuto la sola 
sfortuna di nascere dall’altra parte dell’Adriatico. 

Che cosa è possibile fare contro quello che succede nei 
Balcani? La risposta può essere molto semplice: contro i 
massacri perpetrati dal Governo jugoslavo possiamo pro- 
testare, non abbiamo la possibilità di intervenire al di là 
della solidarietà internazionalista fra proletari di lingue 
diverse; contro 1 massacri perpetrati da Governo italiano 
possiamo lottare, possiamo scendere in piazza perché solo 
la mobilitazione popolare, la paura dell’agitazione di piaz- 
za può fermare l’arroganza di un Governo. 

Ma questa mobilitazione deve essere condotta su obiet- 
tivi chiari: continuare a mescolare bombardamenti e puli- 
zia etnica fornisce un alibi alla propaganda del Governo e 
delle forze guerrafondaie: i bombardamenti cesseranno non 
appena Milosevic metterà fine alla repressione nel Koso- 


VO. 


Gli obiettivi possono essere solo la cessazione imme- 
diata e incondizionata dei bombardamenti e di ogni forma 
di intervento militare, in questo modo le responsabilità del 
governo italiano nel massacro dei civili jugoslavi verran- 


no messe in luce. 


Tiziano 


A più riprese, sulle pagi- 
ne di UN, sono state pub- 
blicate riflessioni ed infor- 
mazioni sul rapporto fra 
centri sociali, area postau- 
tonoma e sinistra istituzio- 
nale. Per diversi motivi, 
l’attenzione è stata posta 
soprattutto sulla deriva dei 
centri sociali del nord est e 
del sin troppo noto Leonca- 
vallo. 

Può valere la pena di ra- 
gionare anche su quanto 
avviene nel più roccioso 
nord ovest. 

Onde evitare di essere 
accusati di faziosità, ripor- 
tiamo alcuni brani tratti da 
un’intervista a Renato Patri- 
to, della segreteria provin- 
ciale torinese del PRC, pub- 
blicata col suggestivo tito- 
lo “Rifondazione dotto la 
pioggia” sul numero 6 del 
giornale “Numero Zero” 
editato da militanti dell’area 
del centro sociale Gabrio. 

Il numero in questione è 
uscito ad aprile e rappresen- 
ta, di conseguenza, un pun- 
to di vista che Patrito non 
dovrebbe aver abbandonato 
nel frattempo e che sembra 
condiviso dall’area dei cen- 
tri sociali 


“Domanda: La spaccatu- 
ra ha cambiato i rapporti sul 
terreno istituzionale. Ora 
puntate ad uscire dalle isti- 
tuzioni o a riprodurre la 
veccia linea di lotta e di go- 
verno? 

Risposta: Non vogliamo 
rinunciare alla battaglia po- 
litica dentro alle istituzioni. 
Vogliamo che queste fac- 
ciano il loro dovere con- 
frontandoci con esse su dei 
progetti... Stiamo dentro le 
istituzioni perché queste 
operino nel modo dovuto, 
non comunque sia. 

D.: Come pensate di svi- 
luppare un rapporto con i 
centri sociali? 

R.: Credo che una logica 
antagonista si sviluppi su 
contenuti e proposte. Non 
mi spaventa che la posizio- 
ne dei centri sociali di To- 
rino sia estranea alle istitu- 
zioni. Sappiamo tutti che la 


Come è facile immagina- 
re per chiunque abbia segui- 
to i fatti avvenuti il primo 
maggio la manifestazione 
contro la guerra e l’aggres- 
sione della polizia al Cen- 
tro Sociale Askatasuna che 
si è tenuta l’8 maggio ave- 
va i caratteri di una prima, 
parziale e necessaria rispo- 
sta ad una situazione deci- 
samente difficile. 

Il corteo era indetto dai 
tre centri sociali torinesi 
(Askatasuna, Gabrio, Mu- 
razzi) e vedeva l’adesione 
della FAI oltre che la pre- 
senza di diverse forze poli- 
tiche e di militanti della si- 
nistra a titolo individuale. 

Nonostante le difficoltà 
ed il clima pesante che ca- 
ratterizza la bella città di 
Torino la manifestazione ha 
visto la presenza di circa 
2500 persone, per la mag- 
gior parte dell’area dei cen- 
tri sociali ma anche della 
sinistra non istituzionale e 
semistituzionale. 

Il corteo è stato vivace e 
combattivo, si notava la 
presenza di gruppi di com- 


lenze della polizia è 


Centri sociali di Torino 


Sotto la tutela di 
Rifondazione 


realtà di Torino dei centri è 
un po’ diversa da quella na- 
zionale. A noi ci interessa 
misurarci sulle cose e sul 


quello ottieni il consenso.” 


Proviamo a tradurre 
quanto Patrito afferma: i 


partiti di governo e basta 
decidono di non tollerare 
alcuna forma, anche blanda, 
di opposizione la politica 


“la devastazione operata dalla polizia al centro sociale Asketasuna 


fatti concreti... Non penso 
che debba esserci la pregiu- 
diziale istituzionale. In al- 
tri termini, ci sono centri so- 
ciali a Torino che comunque 
usano le istituzioni e giusta- 
mente. Poi, dipende quanto 
si usano e lì si può non es- 
sere tutti d’accordo. È na- 
turale che questi centri pos- 
sano sopravvivere con le 
loro attività perché c’è co- 
munque da parte loro un 
‘uso’ delle istituzioni... Non 
c’è in questo strumentalità 
da parte degli uni o degli 
altri...Questo vale per Ri- 
fondazione, l’ Askatasuna, il 
Gabrio o qualsiasi associa- 
zione. Fal delle: cose e su 


Torino, sabato 8 maggio 1999 


In corteo contro la 
repressione 


pagni di altre città sia del- 
l’area dei centri sociali che 
della FAI. 

La polizia ha tenuto un 
comportamento morbido e 
non ha ripetuto le imprese 
del sabato precedente. 

Questo stile democratico 
è abbastanza facile da capi- 
re. La denuncia delle vio- 

è stata 
abbastanza efficace e, so- 
prattutto, non c’era da tute- 
lare la tranquillità dei DS e 


dei cossuttiani. E, poi, una 


tradizione torinese che ad 
una manifestazione vivace 
ne segua una tranquilla. 

La manifestazione è sta- 
ta, fra l’altro, un’occasione 
per propagandare lo sciope- 
ro contro la guerra di gio- 


centri sociali operano al di 
fuori delle istituzioni. Il 
PRC all’interno, anche se 
con qualche difficoltà, fra le 
due forze c’è una dialettica 
su precise proposte. 

Si tratta, in fondo, di una 
variante sul tema del “par- 
tito di lotta e di governo”. 

Il PRC, in questo modo, 
tiene aperta una dialettica 
con aree vivaci e capaci di 
aggregare settori giovanili e 
1 centri sociali hanno una 
sponda istituzionale. 

= Questa dialettica, d’altro 
canto ha dei limiti evidenti, 
limiti sperimentati appieno 
durante i fatti del primo 
maggio a Torino. Quando i 


vedì 13 maggio, sciopero 
che si va costruendo, fra 
molte difficoltà, con un di- 
screto impegno. 

La presenza della FAI è 
stata più che dignitosa ed è 
stato distribuito un volanti- 
no che riassume il punto di 
vista dei compagni di Tori- 
no oltre che sulla guerra 
sulla situazione determina- 
tasi in città nelle ultime set- 
timane. 

Ribadito che il corteo è 
stato un discreto successo, 
alcuni nodi politici restano 
aperti. Proverò a riassumer- 
li: 
@ il concentrarsi dell’at- 
tenzione sugli scontri del 
primo maggio è inevitabile 
ma non ha aiutato la cam- 


del doppio binario del PRC 
porta a degli imprevisti de- 
ragliamenti e la sua funzio- 
ne di copertura istituziona- 
le per l’opposizione sociale 
viene meno. 

Il PRC, a questo punto, 
rischia di pagare un prezzo 
notevole per le sue scelte 
“movimentiste”. Come si è 
già fatto notare, non è un 
problema nostro. 

È, invece, un problema 
almeno parzialmente no- 
stro, la debolezza proget- 
tuale di quei settori dell’op- 
posizione sociale che si col- 
locano in questa particola- 
re dialettica fra movimento 
e istituzioni. — | 


pagna contro la guerra; 

® i centri sociali, di fron- 
te all’attacco repressivo, 
sembrano tendere alla ricer- 
ca di un tutoraggio politico 
da parte del PRC che, pe- 
raltro, grazie all’attacco che 
subisce ad opera del centro 
sinistra si può proporre co- 
me forza politica attenta alle 
dinamiche di movimento; 

@ ancora una volta, un 
certo estremismo dei com- 
portamenti non si accompa- 
gna necessariamente alla 
radicalità delle proposte da 
parte di settori di movimen- 
to che pure dovrebbero aver 
maturato una rottura netta 
con le logiche istituzionali. 

Vi sono, insomma, pro- 
blemi di linea politica e pro- 


Non crediamo, infatti, 
che la differenza fra le scel- 
te dei settori postautonomi 
del lombardo veneto e quel- 
la dei centri sociali torinesi 
sia così radicale come La 
sembrare. 

È vero che i centri socia- 
li del nord est ed il Leonca- 
vallo dialogano con Caccia- 
ri e con i vescovi mentre i 


| centri sociali piemontesi si 


fermano, per ora, al PRC ma 
non muta la logica di fondo 
e non mancano anche a To- 
rino settori post autonomi 
che si ispirano al modello 
veneto. | 

La vera questione consi- 
ste nella capacità dei setto- 
ri di movimento in questio-. 
ne di caratterizzarsi per 
un’autonomia sociale, pro- 
gettuale, organizzativa tale 
da renderli punto di aggre- 
gazione per le lotte che si 
sviluppano sul territorio. 
Lavorare nella direzione di 
costruire un polo dell’oppo- 
sizione sociale indipenden- 
te da ogni tutela partitica 
non è, evidentemente, faci- 
le e la tendenza a cercare 
amici nelle istituzioni è for- 
te. 

In questo mondo crude- 
le, però, nulla è gratuito, 
checché ne dica qualcuno 
ed è evidente che le propo- 
ste e le pratiche di chi ac- 
cetta di stare sotto tutela 
non possono che essere in- 
fluenzate da questa scelta. 

Sta oggi a chi di tutele 
non ne accetta nessuna il 
compito di dare battaglia 
per l’autonomia e la capa- 
cità di iniziativa dell’oppo- 
sizione sociale. 


_ CMS 


blemi di referente sociale. 
C’è il rischio che, in questa 
situazione, i centri sociali si 
limitino ad aggregare un’a- 
rea giovanile putiferiante e 
i sindacati alternativi setto- 
ri di lavoratori combattivi di 
minoranza lasciando alle 
forze politiche istituzionali 
il compito di dare all’oppo- 
sizione sociale una sorta di 
rappresentanza nelle istitu- 
zioni. 

Si tratta di un problema 
politico da non sottovaluta- 
re e rispetto al quale va mi- 
surata anche la nostra stes- 
sa iniziativa politica. 


Uno che, 
raffreddato, c’era 
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UMANITA’NOVA 


In festa 


dal2al5 


settembre 


a Reggio 
| Emilia: 


Gilancio | 


al 9 maggio 1999 
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PRIMO MAGGIO A PRAGA: 
LA POLIZIA PROTEGGE | NAZISKIN 

Non potendo ottenere il permesso per svolgere la con- 
sueta manifestazione. del Primo Maggio sull’isola di 
Strelecky, a causa del fatto che i naziskin avevano avuto 
il regolare permesso in anticipo, gli anarchici, anarcosin- 
dacalisti e antifascisti convenuti per l’appuntamento si 
sono divisi in due gruppi: uno, di un centinaio di persone, 
ha effettuato il blocco del ponte di accesso all’isola per 
due ore fino alle 10,45. In quel momento, nell’imminenza 
dell’inizio dell’assembramento dei naziskin, sono stati 
pesantemente attaccati dalla polizia che in questo modo 
ha protetto l’accesso all’isola ai fascisti. 

L’altro gruppo, di circa 400, nel frattempo teneva la 
celebrazione del Primo Maggio ad un km e mezzo di di- 
stanza, ed al termine dei discorsi si è recato in corteo ver- 
so l’isola, effettuando un sit in pacifico sul ponte. Attac- 
cati dalla polizia a cavallo, ne sono seguiti scontri (duran- 
te i quali è stata lanciata anche qualche molotov a scopo 
di autodifesa), che però non sono riusciti ad impedire al 
corteo naziskin (questo non autorizzato) di sfilare per rag- 
giungere il municipio. Vi sono stati 21 fermi fra gli 
antifascisti, di cui 4 rinviati a giudizio; le forze dell’ordi- 
ne lamentano 9 feriti leggeri. 

Un compagno presente (a cura di A.) 


AUSTRIA: SANS - PAPIER ASSASSINATO 
DALLA POLIZIA DURANTE L’ESPULSIONE FORZATA 
Marcus O., venticinquenne nigeriano è arrivato in Au- 
stria nel settembre del 1998 e ha chiesto asilo. La sua ri- 
chiesta è stata rifiutata due volte ed il primo maggio, 
senz’alcun preavviso è stato accompagnato a forza all’ae- 
roporto di Vienna ed imbarcato su un volo per Sofia da 
cui sarebbe poi dovuto proseguire per Lagos. L’aereo è 
partito alle 17 e 55 ed è giunto a Sofia alle 20 e 20. Circa 


‘La parola che non esiste 77 


Dalla 1° pagina 


Bramaterra, Ghemme, Sizzano, Carema, Roero, Nebbiolo 
delle Langhe e Nebbiolo d’Alba), della Valtellina (Infer- 
no, Grumello, Sassella e Valgella) o della Val d’ Aosta 
(l’Arnad-montjovet). 

La spiegazione per l’odore di viole nel vino c’è, ed è 
dovuta ad alcuni composti chimici (diversi a seconda del 
vitigno) contenuti nel vino, i terpeni, che sono gli stessi 
sia nel nebbiolo, sia nella viola. 

Se poi, invece, vi fa ridere il fatto che qualcuno, invece 
di sbevazzarsi qualche buon vino lo odori per cercare di 
scoprire se sa di viola, pensate che il 2 ed il 3 maggio, a 
. Roma, sono venute 150.000 persone che credono a chi gli 
racconta di sentire odore di viola quando appare un certo 
Francesco Forgione, morto 31 anni fa. 

Nulla di strano che ci siano tante persone disposte a 
credere a queste cose, in fondo negli USA l’associazione 
“Flat earth” (di quelli che credono che la terra sia piatta) 
ha più di 100.000 soci. 

Non è nemmeno strano l’atteggiamento del comune di 
Roma che prima ha inventato un’emergenza e poi ha fatto 
finta di riuscire a gestirla. 

La Doxa ha finalmente trovato la sua vera vocazione, 
quella di far ridere, visto che ormai ai sondaggi non ci 
crede più nessuno (a parte Berlusconi, a cui danno sempre 
ragione) ed ha previsto l’arrivo di 637.000 persone. I ca- 
rabinieri, così parsimoniosi quando si tratta dei nostri cor- 
tei, hanno previsto addirittura un milione di pellegrini. 

Creato il clima d'emergenza, Rutelli ha deciso misure 
d’emergenza. Sono stati stanziati 2 miliardi per l’evento 


-. (il Vaticano, principale beneficiario, ha tirato fuori solo 
200 milioni). Sono stati chiusi 2 quartieri di Roma (Prati e. 


S. Giovanni), con l’ impossibilità, per chi ci abita, di invi- 
tare un amico a pranzo. Roma è stata blindata come non 
mai. Controllate cantine, garage e tutti i cunicoli sotterra- 
nei. Controlli con il metal detector per chiunque si avvici- 
nasse alle zone interessate. 


venti minuti prima dell’atterraggio Marcus ha cessato di 
dimenarsi sul sedile sul quale era stato legato mani e piedi 
e, per impedire che le sue proteste potessero essere udite, 
un cerotto era stato applicato sulla sua bocca. Questo ce- 
rotto l’ha lentamente soffocato senza che i suoi carcerieri 
- aguzzini pensassero di intervenire. Quest’episodio non è 
che l’ennesimo crimine compiuto dalla politica razzista 
dei governi nell’intera Europa, in cui la pratica delle espul- 
sioni violente contro gli immigrati si rivela sempre più 
costume consolidato delle polizie dei vari paesi e, certo, 
non mero “incidente” di percorso. 

(da list Revolt, trad. di Amria) 


Rutelli è arrivato all’assurdo di invitare i romani ad 
andare via da Roma e chiudeva le scuole anche per il lu- 
nedì successivo (unico lato positivo della cosa). 

Sono stati stampati (dalla stamperia vaticana, ovviamen- 
te) e venduti (a 50.000 lire) i biglietti per poter accedere 
alle piazze in questione. 

E stata organizzata dalla RAI una diretta televisiva con 
30 telecamere ed un elicottero, che è stata, anche questa, 
un flop per l’audience. 

Si è sviluppato un mercato del kitsch legato a Forgione: 
sfere (quelle che se le giri fanno la neve), felpe, borse, 
posacenere, berretti, liquori, statue (anche a grandezza na- 
turale), portapenne, penne, swatch, chitarre, T-shirt, au- 
tomobiline ed anche rosari al profumo di viola (per l’ap- 
punto). Da segnalare anche la comparsa sul mercato ro- 
mano, in vista del giubileo, dell’inginocchiatoio portatile 
“Devotum”, smontabile in 18 pezzi, del peso di- 5 chili in 


‘vendita a 700. 000 lire. 


Una volta finito con un clamoroso flop di presenze tut- 


to questo bailamme ci saremmo aspettati un “mea culpa” 


da parte di tutti gli attori di questa ignobile farsa, conside- 
rando che il giorno prima, per il primo maggio a S. Gio- 
vanni, per mezzo milione di persone, non c’è stato alcun 
tipo di mobilitazione. Ed invece abbiamo sentito Rutelli 
dichiarare che: “La prova generale del Giubileo è andata 
benissimo!”; la Doxa dichiarare che le previsioni erano 
esatte, solo che la gente, spaventata dal gran numero di 
arrivi, ha preferito non partecipare. Gli unici sinceri sono 
stati i venditori della paccottiglia prima esposta che han- 


‘no maledetto Forgione ed hanno contattato i colleghi di S. 


Giovanni Rotondo a cui rivendere la merce. 

Già perché questo Forgione il vero miracolo l’ha fatto 
a S. Giovanni Rotondo, provincia di Foggia, a una ventina 
chilometri dalla base NATO di Amendola da dove parto- 
no i bombardieri per ammazzare i poveracci in Jugosla- 
via. 
Per il giubileo del 2000 sono stati stanziati 53 miliardi 
per S. Giovanni Rotondo, che verranno impiegati per co- 
struire parcheggi e posti letto, che saranno ovviamente 


CHIAPAS: INCONTRO TRA | DELEGATI 
DELLA “SOCIETA CIVILE” E L’EZLN 

Circa 1500 rappresentanti della società civile messicana 
hanno realizzato all’inizio di maggio il secondo incontro 
con V’EZLN a La Realidad. Continua il dialogo iniziato lo 
scorso novembre per tentare di trovare una via di pace 
nella regione. Uno dei temi di discussione è il risultato 
della consultazione tenutasi lo scorso 21 aprile che ha coin- 
volto circa tre milioni di persone nell’intera regione e che 
ha sancito l’approvazione della legge sui diritti e la cultu- 
ra indigena. 

Nel novembre del ’96 il rifiuto del governo di accettar- 
la fu all’origine della rottura delle trattative con PEZLN, 
che ne era stato promotore. Per questo motivo oggi PEZLN 
non intende più confrontarsi con il governo ma ha scelto 
di sedersi ad un tavolo solo con i rappresentanti della so- 
cietà civile. (da “La Jornada”, trad. di Amria) 


| | Occupato dalle donne 
a Ministero della Difesa 
a Roma 


Li 6 maggio alle ore 11, circa 50 donne appartenenti 
a diversi collettivi di donne di Roma, hanno occupato il 
Ministero della Difesa, per ribadire il NO assoluto del- 
le donne alla guerra che questo governo ci sta costrin- 
o gendo ad accettare. O 
-20 donne sono entrate al Ministero della difesa e si _ 
-sono sdraiate per terra bloccando tutte le entrate e le 
| uscite alle macchine e ai militari, portavano al collo car- 
telli con il “target” e gridavano slogan contro la NATO, 
il governo assassino di D’Alema, e chiedevano il ritiro . 
m. dell Italia da questa sporca guerra. I . 
striscioni e cartell che chiedevano la fine immediata 
: dei bombardamenti e il ritiro dell’Italia dalla NATO. — 
-Dopo circa due ore le donne hanno lasciato il presi- 
da lanciando un appello : alla disobbedienza civile, fino . 
alla fine tehenem - TMC 


gestiti dalla curia. 

Questi soldi non sono che l’ultima tranche di miliardi 
fatti piovere da Forgione sulla città. Non tutti sanno che a 
S. Giovanni Rotondo vanno più pellegrini (7 milioni l’an- 
no) che a Lourdes (6 milioni). 

Forgione infatti era riuscito a vendersi come evento 
mediatico, ben prima che si parlasse di mass media. Riu- 
sciva ad essere un catalizzatore di offerte in denaro, tanto 
che il Vaticano lo dispensò, nel 1957 dal voto di povertà. 
Alla sua morte il Vaticano ereditò oltre 200 miliardi (lire 
del 19681). 

C’è un ospedale, la casa del sollievo della sofferenza 
(realizzata da Forgione nel 1956), che ha 2.500 dipenden- 
ti, gestito dal Vaticano, convenzionato con il sistema sa- 
nitario, fa 66.000 ricoveri l’anno e più di 400.000 presta- 
zioni ambulatoriali. 

È in costruzione una basilica, grande come uno stadio, 
progettata da Renzo Piano, che costerà 100 miliardi (in 
parte fondi del giubileo) e conterrà fino a 20.000 persone. 

Insomma, grazie ai 200 miliardi l’anno spesi dai pelle- 
grini, S. Giovanni Rotondo ha un reddito procapite simile 
a quello di una cittadina del nordest. Se non è un miracolo 
questo! 

A proposito di miracoli, io ho un dubbio linguistico: si 
tratta di una parola che non sono riuscito a trovare. Ho 


letto di un episodio accaduto proprio in occasione di que- 


sti eventi. Un tizio di Messina, tornato da S. Giovanni 
Rotondo, dove aveva assistito alla cerimonia in onore di 
Forgione, è improvvisamente impazzito ed a ucciso la 
moglie e le figlie. Tutti quelli che lo conoscono dicono 
che non aveva mai dimostrato segni d’instabilità, io ho i 
miei dubbi che sia completamente sano di mente uno che 
fa 600 chilometri per andare a vedere una cerimonia in 
televisione, anche se vicino ad un santuario. Il dubbio lin- 
guistico che ho è questo: se fosse stato folle, e fosse im- 
provvisamente rinsavito dopo il viaggio a S. Giovanni Ro- 
tondo, magari sentendo odore di viole, si sarebbe parlato 


‘di un miracolo. Ma se uno è sano, va lì ed impazzisce, si 


dice miracolo lo stesso? Francesco Fricche 


